
VICINI&VICINI Dedicato al rapporto fra vicini di casa. Ai 
piccoli o grandi gesti che avvicinano, alle 
barriere che cadono. Aspettiamo la tua 
testimonianza: tel 0522 456496
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Miracolo a Pieve: 
il vicino diventa prossimo

  È un gioco di scatole cinesi. No, 
per una volta non si tratta di società 
incastrate una nell’altra, per favorire gli 
intrecci della finanza. Stavolta, niente 
soldi. È un gioco gratuito, come dev’es-
sere la solidarietà più autentica. Si apre 
una scatola di solidarietà e si scopre 
che dentro ve ne sono altre, con sor-
prese sempre più preziose. Una sorta 
di rete che si sviluppa in modo sponta-
neo, potenzialmente all’infinito. Il bello di 
questa storia, nata e cresciuta a Pieve 
Modolena, è la sorprendente normalità 
del vicino che diventa prossimo.
La storia ha inizio in via Alcide Cervi 6, 

Come il malore di una mamma ha messo in moto il gioco virtuoso 
della solidarietà

dove vive la famiglia Ferro: Lorenza, il 
marito Franco e i figli Antony e Maria 
Grazia, rispettivamente di 13 e 7 anni. 
Una domenica del giugno scorso Lo-
renza si sente male e viene ricoverata 
urgentemente in ospedale, dove deve 
rimanere almeno una settimana. Loren-
za è preoccupata per i bambini lasciati 
per forza soli a casa. Gli amici dei Ferro 
non vivono a Pieve e i parenti non abi-
tano vicino. È dalla parrocchia, raccon-
ta Franco, che è scattata la molla della 
solidarietà. Maria Lipreri va subito in 
ospedale e tranquillizza Lorenza: Anto-
ny, che è compagno di classe di suo 
figlio Lorenzo, può trasferirsi a casa 
loro. Anna Vistocco, che abita al Peep 
di Pieve, può accogliere in famiglia 
Maria Grazia, che è amica di sua figlia 
Alessandra. Altre famiglie si dichiarano 
disponibili. Qualcun altro si offre anche 
di preparare i pasti per Franco. I ragazzi 
rientrano così a casa solo per dormire, 
a cena conclusa e con i compiti fatti.
«Non me l’aspettavo – dichiara Loren-
za – Questo ha cambiato qualcosa in 
me. I bambini sono stati benissimo, 
erano sereni e tranquilli. La piccola, 
che non era mai stata fuori casa, parla 

tantissimo dell’esperienza. Prima non ci 
avrei pensato, ma ora potrei essere di-
sponibile anch’io a fare altrettanto. Ora 
desidero che i miei figli si scambino visi-
te pomeridiane con i loro amici. E vorrei 
iniziare a fare qualche invito a cena. A 
volte facciamo una vita così di routine e 
con i vicini di casa ci si saluta appena. 
Si ha paura di disturbare, di infrangere 
quella riservatezza che esiste con chi 
ci vive accanto e non ci si rende conto 
della ricchezza che si ha intorno».
Per Maria Lipreri, suo marito Mirco e 
i figli Chiara, 16 anni, Lorenzo 13 anni 
e Riccardo di 9, non è stato affatto un 
peso occuparsi di Antony. «Anzi – dice 
Maria, insegnante – è bello organizzarsi 
per avere altri ragazzi in casa dopo la 
scuola, anche al di là dei momenti di 
bisogno. I figli sono il motore di tutto, 
sono loro che ci fanno uscire dal nostro 
guscio, che fanno allargare le nostre 
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conoscenze». Maria è stata una delle 
protagoniste dell’apertura di Famiglie 
insieme, uno spazio di incontro all’ora-
torio di Pieve per bambine, bambini e 
genitori.
Maria Grazia è stata invece ospitata dal-
la famiglia Vistocco: Anna e Michele 
e i figli Alessandra, 7 anni, Luca 5 anni 
ed Emanuele di 2.
Per Anna e Michele sono molto impor-
tanti le relazioni di vicinato. Vengono dal-
la Costa amalfitana e abitano a Reggio 
da nove anni. «Per noi che veniamo da 
fuori – sottolinea Anna – è fondamenta-
le potere avere aiuto nelle emergenze. 
Una volta ho avuto tutti e tre i bambini 
ammalati contemporaneamente e mio 
marito non era a Reggio. Gisella, una 
persona squisita, ora quasi una sorella 
per me, abita due piani sotto, faceva la 
spesa e cucinava per noi. Un’altra volta 
le ho lasciato tutti i bambini per seguire 

mio padre all’ospedale». Anna, inse-
gnante precaria, si spende molto per 
gli altri. Ricorda l’esperienza con una 
giovane mamma albanese, che doveva 
frequentare un corso per parrucchieri e 
le lasciava il suo bambino piccolo una 
volta la settimana. Anna collabora a co-
struire una fitta rete di relazioni. Ci per-
diamo quando snocciola l’elenco delle 
mamme che, a turno portano, a scuola 
e alle attività pomeridiane i propri figli e 
quelli degli altri: «Perché non facilitarci 
la vita? È bellissimo e anche comodissi-
mo», commenta.
«Abitiamo tutti al Peep di Pieve – dice 
Anna – e ci siamo conosciuti al parco, 
che è la nostra piazza, o alla ludoteca, 
che è un punto di aggregazione fortissi-
mo. Ci scambiamo idee e consigli. Io ho 
bisogno di questi contatti, perché sono 
sola. All’inizio è stato duro per me: mi 
mancava l’odore della mia terra e non 

conoscevo nessuno. Ora questo è il 
mio piccolo mondo. Raramente vado in 
centro. Qui c’è tutto e tutto può esse-
re raggiunto a piedi o in bicicletta. C’è 
molto verde e i servizi sono tanti e fun-
zionano bene. Quando faccio la spesa, 
per un’ora mi fermo a parlare con le 
persone che incontro. Ora questo po-
sto lo sento mio. Quando hanno pro-
posto a mio marito di essere trasferito a 
Sorrento, abbiamo detto no. Una città 
che tiene tanto ai bambini, come Reg-
gio, è una città bellissima ed è il luogo 
giusto per fare crescere i miei figli».  

Nella pagina a fianco i due amici 
Lorenzo Lipreri e Antony Ferro; in 

alto, al centro, Anna, Maria Grazia e 
Luca in attesa dell’esibizione “Pieve 

e dintorni in festival 2007”; pio Maria 
con la figlia Chiara e la famiglia Ferro: 
Franco, Lorenza e Maria Grazia; sopra 
la famiglia Vistocco: Luca, Emanuele e 

Alessandra con Michele e Anna


